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I Manager fanno le cose bene, i Leader fanno le cose giuste.

Il buon senso comune è pieno zeppo di massime come questa e le utilizza per incoraggiare i manager a fregiarsi dell’etichetta di “leader”.

Esasperando questi concetti si potrebbe ottenere il seguente eccesso: il manager è uno sgobbone, mentre il leader è il dirigente raffinato, che guarda lontano e che escogita strategie.

Dal momento che a nessuno piace sgobbare, allora ecco spiegata la corsa a sembrare raffinati, a ipotizzare strategie a medio lungo termine, a parlare di internazionalizzazione, etc…etc…, da parte di chiunque abbia una qualche responsabilità in azienda. Tutti in giro a sfoggiare la spilletta di leader appuntatasi autonomamente.

Eppure la differenza tra un manager e un leader è molto più profonda di quanto pensino i nostri portatori di spillette. Proviamo ad identificare i tratti distintivi delle due mansioni. 

I primi – i manager -, usano il microscopio, guardano dentro l’azienda, dentro gli individui, ciascuno con il proprio bagaglio di capacità, di bisogni e di aspettative. Devono andare in profondità, per trovare il più piccolo indizio oppure quella sottile differenza in ciascun collaboratore, su cui lavorare per trasformare il loro talento in buona performance.

Al contrario, i leader, guardano fuori e lontano, perciò usano il telescopio. Guardano alla concorrenza, al futuro, alle alternative. Si concentrano su scenari ipotetici, trovano le connessioni e le crepe tra le varie strategie, colpiscono dove la resistenza è più debole. Devono essere visionari, strateghi, lungimiranti. Se svolto bene, il loro è un ruolo molto critico, che però non ha molto a che fare con quello di trasformare i talenti dei dipendenti in performance eccellenti.

Quindi, manager e leader sono entrambi necessari, ma:

· realizzano cose diverse, per lo stesso fine

· realizzano cose uguali, per ragioni diverse.
Questa è la morale di quest’articolo ed è anche la formula chiave del successo manageriale, chi saprà interpretarla al meglio e farne la propria bandiera eviterà alla propria azienda di cadere in fastidiose trappole di definizione del ruolo manageriale. Volete sapere di quali trappole parliamo? Continuate a leggere l’articolo.

Tante aziende bombardano la propria classe dirigente con liste terrificanti di questionari, finalizzati a far emergere le famose competenze possedute, il rating del capitale umano (questo l’ho inventato adesso).

Alla fine, anche se animate dalle migliore intenzioni, queste iniziative andrebbero un po’ ridimensionate, in quanto cercano di mediare in ciascun manager osservato, il focus strategico con quello operativo, l’orientamento organizzativo con quello gestionale. Alla fine del test, si ottiene che le aree dove i manager sono eccellenti, vengono valutate in maniera superficiale, mentre quelle in cui si rilevano punteggi inferiori, sono identificate come aree di miglioramento in cui impegnarsi di più per il prossimo periodo, condizionando naturalmente il budget relativo.

Alla trasmissione “Zelig”, qualche comico delle mie parti definirebbe tutto ciò “na strun….”, che ne dite?

Sono sicuramente pochi coloro che hanno le idee chiare in merito. I veri santoni del management, rinchiusi nei loro monasteri, scrivono epistole alla varie tribù sparse in tutto il mondo occidentale, che racchiudono le seguenti verità:

“La gente non cambia poi così tanto,

non perdete tempo a metter dentro quello che è stato lasciato fuori,

cercate di tirar fuori quello che è già dentro (è già abbastanza difficile)”.

Se… si riuscisse a trasformare queste regole nel proprio credo, allora potremmo concludere alla Rudyard Kipling augurandoci…”nostra sarà la terra e tutto ciò che è in essa..”. (Se…)
